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x Montepulciano 

| TeseoeMino 
I premiata 
.: macelleria 

K 
ERASMO VALENTE 

••MONTEPULCIANO. Le scel
te della sacrosanta 'perfidia» di 
Hans Werner Henze per il XVI 
Cantiere intemazionale d'arte: 
avvertire il clima di pericolo in
combente sul mondo, stanare 
e vincere il Minotauro che abi
ta il Labirinto della mitologia e 

i quello, ancora più oscuro, che 
si annida nelle coscienze. Il 

' tutto, però, attraverso una lesta 
di allegrie, che può dare al tra-

' gkro la speranza di un lieto li
ne. Una magnifica utopia. 
Henze ha inventato la trama di 

< un mimodramma, intitolata, 
, appunto, Labirinto e con esso 
: ha inaugurato il Cantiere, ri-
;' portando in piazza (la Piazza 
. Glande, circondata tomo tor-
> no dal pubblico) il Minotauro 

in persona. 
* E arrivata dalla salita del 
", Teatro Poliziano una torma di 
:' gente: persone ricurve a terra 

come per non fasciarsi vedere, 
che, incitate dal frastuono di 

. percussioni e suoni elettronici, 
•* si sono poi aperte in una giran-
-• dola di episodi sovrapposti, si

multanei. Chi alle prese con il 
,-, teatrino di burattini, chi volteg-
* • giante in spericolato pattinag-
.' " gto. chi sui trampoli, chi inten-
:; to a raccontare, con album di 
• fotografie alla mano, la vita di 
8,' Teseo: Teseo neonato, Teseo 
^ a tre anni. Teseo diciottenne 
; che aiuta il padre nel tirare 
e avanti la macelleria di Mino. 
f Piomba nell'allegria il Mino-
f tauro, e arraffa vittime come gli 
.. pare. Poi, sazio, si acquieta e si 
'j. addormenta come una creatu-
>'- ra soddisfatta della poppata. 
^ Escono ombre nere dal Palaz-
•'\; zo Comunale, con in mano 
y lunghi cordoni, e stendono in-
S' tomo alla "creatura- Il Labirin-
• to nel quale, giunto II con 
l ' Arianna, Teseo si inoltra fino a 
;. raggiungere il mostro che ucci-
s> de dopo un lungo duello. L'è-
% roe non sarebbe tornato indie-
j tro se Arianna non lo avesse le-

* • gato al famoso filo. Trionfo 
dell'amore, abbraccio e breve 

\ ripresa dell'allegria inziale fra 
i l'afrore della fiamma accesa in 
? grandi bracieri e su torce siste-
•' mate, a trofeo. Bellissimo, con 
•/ tutti i gruppi teatrali e coreutici 
:.' di Montepulciano applauditi a 

più non posso, con Stefano 
Bernardini (Teseo), Giovanna 
Vivarelli (Arianna) e Luciano 

,' Oondi, un Minotauro di gran 
.;ft classe. Regia di Philipp Him-
42 melmann, musica, aderente 
4, all'azione, di Roderick Wat-
JT, kins. 
f I «motivi» del Labirinto sono 
». ritornati nel secondo spettaco-

, ' lo: la prima ripresa in tempi 
;;> moderni di una «curiosa- ope-
'- ra di Paisiello: Nino, o sia La 
" pazza peramore. Alterna brani 
i recitati e brani cantati. Fu rap-
, presentata a San Leucio. reg-
, già appartata di Ferdinando 
•' IV, un «labirinto» nascosto tra 
. le frange della seta. Il «mino-
,J tauro» - Ferdinando stesso, 
• chissà - amava mescolarsi tra i 
t suoi coloni vestito come loro. 
^ L'opera tratta di una Nina che 
' impazzisce per amore quando 
.; il padre le toglie l'amato Lln-
fdoro per sostituirlo con altra 
? persona. Sara Undoro, ritor
nando, che attraverso il suo fi-

'; lo amoroso tira fuori Nina dal 
1 «labirinto» della pazzia. Anche 
' qui c'è il motivo dell'allegria. 
< L'opera è ricca di buona musi
ca e ha un personaggio, Gior
gio (l'ottimo Mauro Utzeri) 
che ho, per intercalare, la pa
rola «allegramente». Allegra-

> mente dividerò con voi le vo
stre pene: allegramente non 

[ ne posso più. Ad un'aria dopo-
• tutto «allegra», Paisiello affida il 
pentimento del padre (altra 
apparizione di minotauro), 

• per cui il labirinto mitologico si 
congiunge con il labirinto del
le coscienze. 
' Bella l'invenzione scenica 
- (sono suoi anche gli eleganti 
costumi) di Nana Cocchi, ba
sata su un cielo luminoso ma 
un po' rannuvolato. Se ne tira 
su un pizzo, e c'è spazio per 
oggetti, ombre, persone, men
tre cala, qua e la, un drappeg
gio rosso che incoraggia la 
gamma delle passioni ben ma
novrate dalla regia di Mauro 
Conti. Abbiamo ammirato una 
splendida Nina - Cristina Bar
bieri - intensa nel patetico e 
nell'allegrìa finale (il cielo di
venta bianco e i personaggi so
no ombre nere) e una prezio
sa Susanna: Silva da Ros, can
tante-attrice di gran talento. 
Elio Ferretti ha un po' sofferto 
la parte di Lindoro. mentre 
Umberto Chiummo, gran bari
tono, ha dato rilievo alla figura 
del padre. Di Utzeri (Giorgio) 
si è detto: «allegramente» farà 
una lunga strada. Markus 
Stenz, con prontezza e mae
stria, ha diretto la Giovane Sin
fonica Berlinese e il Coro del
l'Università di Bologna. 
+ Il Cantiere si 6, dunque, av
viato bene, «allegramente» 
contro i mostri. Labirinto si re
plica il 27; la Nina di Paisiello 
domani e !> 26 luglio. 

Dopo l'esibizione per il Mundial '90 
di Domingo, Pavarotti e Carreras 
l'Opera fa il bis per celebrare 
i 50 anni di attività dell'«arena» 

Stasera (diretta Raiuno, 20.40) 
otto primedonne della lirica 
eseguiranno arie di Verdi, Ponchielli 
Puccini, Rossini. Dirige Carlo Frana 

Caracalla, la notte delle regine 
Caracalla fa il bis. Dopo Domingo, Pavarotti e Carre
ras (mundial 1990) otto primedonne della lirica nel 
concerto celebrativo dei 50 anni dell'arena romana. 
Stasera alle 20,30 (diretta Raiuno, Radiodue e Ra
dioverde Rai) arie di Verdi, Puccini, Rossini e Pon
chielli eseguite da Lucia Aliberti, Mariella Devia, 
Giusy Devinu, Cecilia Gasdia, Marilyn Home, Eva 
Marion, Aprile Millo. In forse Raina Kabaivanska. 

MARCOSPADA 

• ROMA. Se Raina Kabai
vanska scioglierà la riserva sul 
suo malcapitato raffreddore 
saranno otto. Altrimenti perde
remo un regno e saranno solo 
sette le «regine» della lirica che 
stasera calcheranno 11 palco
scenico all'aperto di Caracalla 
per il «concertone dei soprani», 
come ormai lo si chiama fami
liarmente. In rigoroso ordine 
alfabetico: Lucia Aliberti, Ceci
lia Gasdia, Mariella Devia, Giu
sy Devinu, Marilyn Home, Eva 
Marion e Aprile Millo. 

Intanto, bersagliatissime dai 
flash dei fotografi, erano in 
quattro alla conferenza che ri-
presentava, dopo varie parten
ze, falsi annunci e Illazioni del-
l'ultim'ora, l'assetto definitivo 
della manifestazione. Marilyn 
Home, «la più amata dai rossi
niani», capeggiava col suo sor
riso smagliante e gli occhi az-
zurrissimi, emozionando chi 
se la ricordava nel lontano 
1977 In un memorabile Tan
credi al chiuso del Teatro del
l'Opera; poi l'altra americana 
Aprile Millo, splendida Aida 

caracalhana, che è miope co
me la Callas e come lei tentò 
tre anni or sono l'impresa di un 
siderale mi bemolle alla fine 
del terzo atto. Ancora una ex
nuova Callas, Lucìa Aliberti, 
debuttante tra le auguste rovi
ne, vezzosissima col cappelli
no di paglia nero; e infine la 
cagliaritana Giusy Devinu, 
grandi occhi da cerbiatta e abi
to lungo rosa pallido, che regi
na ancora non è, ma è sulla 
strada buona per diventarlo. 

Tra tanti quarti di nobilita il 
sovrintendente dell'Opera 
Gian Paolo Cresci gongolava 
per essere riuscito ancora una 
volta a convocare, nonostante 
140 gradi all'ombra, la stampa 
nazionale ed estera, mettendo 
con questo colpaccio la ciliegi
na al suo 1° «I-estiva! di Cara-
calla». Divìso tra primedonne e 
membri del consiglio di ammi- ' 
nistrazione, ha esibito la sua 
nota oratoria a braccio distri
buendo ringraziamenti a tutti. 
Allo otto «grandi donne» per la 
scelta generosa, alla Sacis (di 
cui è amministratore delega

to) promotrice dell'evento, al
la Stet di Biagio Agncs che con 
una «semplice telefonata» ha 
comunicato la spedizione di 
un bell'assegno, alla Rai di Pa-
squarcili che con Raiuno, Ra
diodue e Radioverde Rai assi
cureranno la diretta televisiva e 
radiofonica a tutti gli italiani in 
vacanza dalle ore 20.30. Ma 
anche negli Stati Uniti (forse]), 
in Giappone, in Australia e in 
Sudafrica gli amanti del bel
canto avranno assicurate le lo
ro emozioni sia pure in differi
ta. 

I superlativi si sono sprecati 

per dipìngere In toni conve
nientemente melodrammatici 
il megaevento, «unico ed irri
petibile nella vita di un uomo-. 
Cresci giura e spergiura che il 
concerto è solo un omaggio ai 
50 anni d! Caracalla e alle 
(pandi primedonne che si so
no succedute su quella ribalta. 
Nessuna competizione, per 
l'amor di Dio, con il concerto 
dei trejRnori dello scorso anno 
e, tantomeno, con quello re
centissimo delle primedonne 
sulla laguna veneta. Ma intan
to la competizione ci sarà e sa
ri il «megapubblico» a decide

re quale dei tre eventi avrà pre
ferito, 

Il programma snocciola le 
pagine più note delle opere 
che Caracalla ha allestito nella 
sua gloriosa militanza: da Car
men a Trovatore, da Turando! 
a Gioconda, da Andrea Chenier 
a Traviata. Solo arie però, 
niente duetti, che sono scom
parsi strada facendo cosi co
me l'unico uomo previsto (il 
baritono Leo Nucci) per spez
zare il fronte femminile. 

A immortalare questa sera
ta, prodotta interamente dal
l'Opera, che beneficerà degli 

Marilyn Home, 
Aprile Millo, 
Mariella Devia 
e Lucia Aliberti 
si esibiranno 
stasera 
a Caracalla 
con altri 
quattro 
soprano 

eventuali profitti, detratti gli in
genti costi, non è previsto al
cun disco o video. Sobrietà è la 
parola d'ordine, almeno quan
to consentiranno le 100 vestali 
in peplo bianco e bracieri che 
innalzeranno incensi alla glo
ria della lirica. Le signore esibi
scono una misurata emozione 
e smentiscono qualunque riva
lità. La diretta è impegnativa, 
qualcuna fa le classiche coma. 
Speriamo non ci sia vento. SI, 
gli aerei saranno deviati. Allo
ra, una rinfrescatina alle toilet
te e una limatina agli acuti e 
pronte a tirar fuori gli artigli! 

Intervista con l'attore che stasera a Treviso interpreta «Tutto per bene» 

Mauri dietro la maschera di Pirandello 
MARCO CAPORALI 

Glauco Mauri 

• • ROMA. «Quando iniziai a 
fare l'attore, per il puro piacere 
di farlo, mi vergognavo e pen
savo di essere un parassita del
la società. Ora sono orgoglioso 
di questo mestiere, perché cre
do nell'utilità sociale e "politi
ca" del teatro». Utilità che per 
Glauco Mauri, questa sera in 
scena a Treviso col suo nuovo 
spettacolo pirandelliano Tutto 
per bene, coincide con la solle
citazione di «inquietudini e 
aperture mentali» negli spetta
tori. E non sarà certo una rico
struzione realistica (o archeo
logica) del dramma borghese 
di Martino Lori (protagonista e 
vittima di Tutto per bene) ad 
essere rappresentata nell'am
bito dell'Estate Trevigiana». 
Cimentandosi per la prima vol
ta, a parte due apparizioni ne

gli anni Cinquanta in Non si sa 
come e ne / giganti della mon
tagna, con un testo di Pirandel
lo, l'attore marchigiano ha pre
scelto una commedia per ec
cellenza grottesca, ossia pros
sima alla cifra a lui più conge
niale, anche quando il gioco -
come diceva Goethe - si fa 
molto serio. 

E in quanto a serietà di temi, 
dal Faust a Re Lear all'Edipo 
sofocleo, fino a Don Giovanni 
e alle straordinarie serate bec-
kettiane allestite recentemente 
a Roma, Glauco Mauri non 
mostra timidezze, sempre al
lerta nel comunicare, sia nel 
comico che nel tragico, «la de
formazione farsesca del dolo
re, il graffio, il pugno nello sto
maco». Quel che interessa al
l'attore e regista (che ha affi

dato lu direzione di Tutto per 
bene a Guido De Monticelli) è 
di «stare sopra le righe, non co
me esercizio di bravura, con 
vocalizzi e arzigogoli interpre-
UUivi, ma per il bisogno di fora
re ia razionalità. Affronto Mar
tino Lori con l'intento di rom-
pi re il guscio della costruzione 
geometrica per ritrovare un 
palpito, una vibrazione più 
umana». 

Riguardo alla funzione del
l'ultore. Mauri rileva la necessi
tà di «scorgere nelle maglie di 
un testo quel che l'autore non 
hit evidenziato, e scovare quel 
che a lui è sluggito. Quando la 
razionalità diventa poesia, sta 
ali interprete capire cosa c'è 
setto. E' per questo che dieci 
attori diversi possono essere 
tutti, in pari misura, fedeli a 
Shakespeare. Il teatro, come 
diceva Brecht, serve all'arte 

della vita. Attraverso la punteg
giatura pignola di Pirandello, 
vorrei riuscire a creare una fre
schezza in più, e ho ritenuto 
giusto affidarmi a un giovane 
regista per ricevere alto stimoli 
e intuizioni». 

Nel dopoguerra, mentre 
Mauri frequentava l'Accade
mia diretta da Silvio D'Amico 
Ruggero Ruggeri interpretò al 
Quinno il dramma pirandellia
no dell'uomo tradito: «Vidi 
questo omino entrare in scena 
ed ebbi una piccola delusione. 
Ma fu il modo in cui pronunciò 
una battuta, "niente, ti ho salu
tato", a farmi capire la gran
dezza di Pirandello. Tulio per 
benet il dramma di un uomo a 
cui la società ha imposto una 
maschera, giudicandolo in 
maniera Ingiusta. Quando si 
toglie la maschera non ha più 
sostegni, e deve riuscire a rein-

' serirsi, a cambiare maschera 

per poter essere rispettato». 
Con Mauri sulle orme di 

Ruggeri, saranno in scena fra 
gli altri Italo Dall'Orto e Stefa
nia Micheli. Realizzato in col
laborazione con il Teatro Co
munale di Treviso, lo spettaco
lo andrà in tournée estiva e 
poi, nella stagione invernale, a 
Milano, Firenze e Napoli. 

Dopo Tutto per bene, la 
compagnia di Mauri realizze
rà, in coproduzione con lo Sta
bile di Trieste, una messinsce
na di Oblomov. il celebre ro
manzo di Goncarov, e del Ric
cardo II. A proposito di que
st'ultimo lavoro, l'infaticabile 
attore-regista spiega che «non 
si tratta di un dramma storico 
ma della luminosa discesa di 
un re, in grado di comprende
re la vita solo nella caduta. Più 
che una storia vorrei dare al 
pubblico un testo di poesia». 

A Bergamo una retrospettiva del regista inglese 

Quello snob di Dickinson 
sulle orme della storia 
Un documentario sulla guerra civile di Spagna, ci
nema di propaganda per tirare su il morale ai com
battenti, un film sugli italiani antifascisti emigrati a 
Londra con Valentina Cortese e Audrey Hepbum e 
il suo capolavoro «Gaslight». A Thorold Dickinson, 
regista britannico interessante e contraddittorio, il 
Bergamo Film Meeting ha dedicato una retrospetti
va curata da Emanuela Martini. 

ALBERTO CRESPI 

• • «Secondo la legislazione 
intemazionale, il governo elet
to da una nazione ha il diritto 
di comprare da altri paesi le ar
mi con le quali difendersi; e 
questo diritto era stato negato 
alla Repubblica spagnola dal
l'accordo di non intervento fir
mato nel 1936 da Francia e In
ghilterra. In Gran Bretagna si 
manifestò una forte tendenza 
di sostegno ai fascisti...». 

Cosi Thorold Dickinson, re
gista inglese, raccontava le ra
gioni che lo avevano portato, 
nel 1938. a una veloce ed in
tensa «trasferta» spagnola per 
sostenere la causa antifascista 
nella guerra civile. Dickinson 
aveva 35 anni (era nato a Bri
stol nel 1903, sarebbe morto a 
Oxford nel 1984): alle spalle 
un ricco passato di montatore 
cinematografico e un esordio 
recentissimo nella regia, 77ie 
High Command (1937). 
Avrebbe potuto starsene buo
no buono a Londra, ma non 

era il tipo. Seguendo la tradi
zione britannica di «cinema 
utile» particolarmente fiorente 
negli anni Trenta (ricordiamo 
la scuola documentaristica le
gata al regista e teorico John 
Gnerson), Dickinson andò do
ve la Storia lo chiamava. Tornò 
dalla Spagna con il documen
tario Spamsh Abc. Pochi anni 
dopo un'altra guerra, quella 
mondiale, lo avrebbe visto im
pegnalo sul fronte del cinema 
di agitprop, fedele alla linea 
secondo la quale i film debbo
no sostenere il morale degli 
uomini e spiegar loro «perché 
si combatte» (varrà la pena di 
ricordare che appunto Why 
We Fighi era il titolo di una se
rie di lilm analoghi realizzati in 
America, negli stessi anni, da 
un altro grande regista, Frank 
Capra). 

Capra e Dickinson non han
no nulla in comune, se non 
l'essere cineasti capaci di pas

sare con disinvoltura dalla pro
paganda all'intrattenimento 
più raffinato. Thorold Dickin
son, in questo senso, è un regi
sta interessante e contradditto
rio, meritevole del recupero 
che gli ha dedicato il Bergamo 
Film Meeting con una bella re
trospettiva curata da Emanue
la Martini. «Contraddittorio», 
perché dopo la guerra si im
barcò in un paio di imprese 
quanto meno singolari. Una fu 
il film Secret People. «Gente se
greta», in cui diede un'immagi
ne come minimo eccentrica 
degli italiani emigrati in Inghil
terra durante il fascismo. A di
re il vero non si dice mai che le 
sorelle Brentano, fuggite a 
Londra nel 1937 perché il loro 
padre 6 stato ucciso da un san
guinario dittatore, vengono 
dall'Italia, ma il loro nome e il 
loro accento, nonché l'am
biente in cui si rifugiano, parla
no chiaro: Maria e Nora (inter
pretate da Valentina Cortese e 
da una giovanissima Audrey 
Hepbum) finiscono a far le ca
meriere nella locanda del si
gnor Anselmo, vecchio amico 
di papà, dove si servono spa
ghetti e sulle pareti campeggia 
il ritratto del Papa. Quando 
Maria viene ritrovata dal suo ex 
fidanzato, ora oppositore in 
clandestinità del regime, viene 
usata come bombatola in un 
attentalo al dittatore di cui so
pra. Messa di fronte alla violen

tine scenadellilm «Thenextof Kin» di Thorold Dickinson 

za, Maria denuncia l'amore di 
un tempo a Scotland Yard. Il 
film, pur girato nel 1952, sem
bra davvero riflettere l'atmo
sfera inglese degli anni Trenta, 
quando Churchill considerava 
Mussolini un uomo stimabile e 
gli esuli antifascisti in Inghilter
ra e r.ino sorvegliali di concerto 
dai servizi segreti britannici e 
ital ani. 

Forse non ò un caso che 
Dic<inson riveli un talento as
sai più intrigante quando, nel 
1940, a guerra .ncipientc. si af
fida .i un lesto teatrale di Pa
trick Hamilton per realizzare il 
suo film-culto, Gaslight. Se il li
tote \i dice qualcosa, è perché 
Hollywood ne realizzò nel '44 
un remake diretto da George 
Cukorc intitolato, in Italia, An-
gos'ia, che rese il film di Dic-
kin.>on un oggetto misterioso' 
la Mgm, infatti, ne comprò il 
negativo e lo distrusse, ma for
tunatamente alcune copie del 

Gaslight inglese sono soprav
vissute e oggi il paragone è a 
tutto vantaggio di Dickinson. Il 
critico inglese William Ste-
phenson afferma che i due 
film sono profondamente di
versi: britannicamente «snob» 
quello di Dickinson, giocato 
sul contrasto di classe e sull'af
fettuosa rievocazione della 
Londra nobile e vittoriana; 
americanamente melodram
matico quello di Cukor. con
centralo sulla torbida relazio
ne fra Charles Boyer e Ingnd 
Bergman. Ma è vero solo in 
parte- in realtà il film di Dickin
son è entrambe le cose. Rigo
roso nella ricostruzione stonca 
(per il set del salotto buono di 
casa Mullen si arrivò a virtuosi
smi di trovarobato degni di un 
Visconti. 1500 oggetti di scena, 
lutti schedati) ma anche ro
vente nella tensione erotica. 

Gaslight, come ricorderete, 
e la storia di un manto appa

rentemente per bene, in realtà 
mascalzone, che tenta di por
tare alla follia la moglie ricca e 
ingenua, per impossessarsi di 
una preziosa eredità. La cop
pia Boyer-Bergman fece epoca 
(lei vinse anche un Oscar), 
ma rivista oggi è difficilmente 
sopportabile, mentre appare 
ancora straordinaria la prova 
di Anton Walbrook nel film in
glese. Walbrook (attore caris
simo anche a Ophuls e alla 
coppia Powell-Pressburger) 
era in realtà un austriaco che 
riuscì a fingersi snob, affettato, 
pruriginoso e laido come solo 
un vero Lord può essere. Nella 
sua doppiezza c'è tutto il cine
ma di Dickinson, questa singo
lare figura di regista-intellet
tuale (in vecchiaia non fece 
più il cinema, si limitò ad inse
gnarlo) che Bergamo ha giu
stamente riscoperto Ora po
trebbe provarci anche la tv: il 
Film Meeting ha indicato la via, 
la Rai potrebbe percorrerla. 

LADRI DI BICICLETTE IN PRETURA. Incontro a Carpi tra 
il pretore del luogo e la band musicale «Ladri di bicicle-
te». Renzo Malavasi, vicino di casa di un membro del 
gruppo, Enrico Prandi, aveva fatto ncorso al giudice per 
tutelare la propria immagine, diffamata, a suo dire, da un 
verso della canzone Sbatti ben su del be bop («Sbatti ben 
su del be bop ma non del tutto a randa seno Malavasi 
chiama i caramba»). Malavasi chiedeva il ritiro del disco 
«incriminato», il divieto di esecuzione dal vivo della stes
sa canzone e una congrua somma come risarcimento 
danni. Il pretore non ha però ravveduto gli estremi della 
diffamazione nel brano dei «Ladri di biciclette» pur sug
gerendo una serie di aggiustamenti cautelativi e propo
nendo ale parti in causa un accordo «di pace». 

«MURO DI GOMMA» A VENEZIA. Il film di Marco Risi sul 
disastro aereo di Ustica sarà presentato al festival di Ve
nezia e, subito dopo, in altrettante anteprime a Palermo 
e Bologna nell'ambito di due serate di beneficenza a fa
vore dei familiari delie vittime di Ustica e della strage del
la stazione di Bologna. Lo ha annunciato l'altro ieri sera 
lo stesso regista in occasione della proiezione di uno 
spezzone del suo film nel corso di un dibattito organizza
to dal coordinamento antimafia. Protagonisti delfilm so
no Corso Satani, nei panni di un cronista, e Angela Fi-
nocchiaro in quelli di una delle vittime del disastro. 

MANDELA: «GRAZIE AI SIMPLE MINDS-. .La musica é 
più eloquente di qualsiasi discorso politico'. Con queste 

Farole Nelson Mandela, leader nero della lotta contro 
apartheid in Sudafrica, ha ringraziato i Simple Minds 

per il concerto tenuto l'altro ieri sera a Barcellona in suo 
onore. Davanti a una platea di dodicimila persone, Man
dela, in visita in Spagna dove ha incontrato il pnmo mini
stro Gonzalez, è apparso molto emozionato. «La musica 
- ha detto - é il linguaggio universale che unisce tutti i 
continenti e in particolare la popolazione di Barcellona 
ai popoli di tutto il mondo». 

ARTI BAROCCHE A SIRACUSA. Festa grande il 25 luglio, 
nella splendida cornice del Teatro Greco di Siracusa, per 
il IH Festival intemazionale delle arti barocche diretto da 
Alessandro Giglio. Un gala conclusivo sarà dedicato al 
tenore Giuseppe Di Stefano nel giorno del suo settantesi
mo compleanno. José Carreras, Katia Ricciarelli, Shirley 
Verrett, accompagnati dall'orchestra Filarmonica di Le
ningrado diretta da Alexander Dimitriev, eseguiranno 
brani ed arie famose (rati da opere di Verdi, Puccini, Ma
scagni, Bellini, Cilea e Giuseppe Di Stefano canterà brani 
del repertorio classico napoletano. 

A SCIACCA UN PREMIO INTITOLATO A RANDONE. Al 
termine della rassegna cinematografica del festival di 
Sciacca, Lina WertmOllerè stata premiata insieme ad al
cuni dei numerosi attori italiani protagonisti dei film in 
programma. La rassegna di teatro amatoriale di Sciacca, 
che si svolgerà dal 4 ali 0 agosto, ha deciso invece di inti
tolare a Salvo Randone il premio conclusivo della mani
festazione. Alla rassegna, organizzata da Giacomo e Ri
no Ciancimino, Roberto Piparo e il direttore di Sipario 
Mario Mattia Giorgetti, allestiranno testo di Ungi De Filip-

Ro, Vittorio Marra, Dario Fo, Achille Campanile e Plauto, 
ella stessa occasione verranno assegnati anche i premi 

•Maschera di Sipario». 
BERLUSCONI ELETTO «UOMO DELL'ANNO». Il Mip-

com, il Mercato intemazionale degli audiovisivi che si tie
ne a Cannes, ha eletto Silvio Berlusconi protagonista del
l'anno In corso. La proclamazione avrà luogo in coinci
denza con la settima edizione della manifestazione, pre
vista dal 10 al 14 ottobre prossimi, con una rassegna di 
programmi e film per la tv. 

COCCIANTE: «BASTA CON SANREMO». Venti concerti 
in Italia, poi un salto in Europa, infine un album già in via 
di preparazione. Ma niente più Sanremo: «Ncn ne voglio 
sapere, è una kermesse tremenda». Riccardo Cocciante 
ha illustrato a Chianclano Terme i suoi progetti futuri. La 
tournée arriva dopo due anni di esilio volontario, il giudi
zio sulla massima manifestazione nazione le di musica 
leggera sembra definitivo: «Un gioco duro per noi can
tanti, ci offriamo in pasto alla critica, ci mettiamo a fian
co degli altri per farci confrontare, ma ogni tanto bisogna 
rischiare. Io sono andato con la mentalità vincente, co
me un toro che voleva assolutamente arrivare primo». A 
proposito di festival, Sanremo, capitale della musica e del
lo spettacolo è il titolo di un progetto che Dino Vitola pre
senterà nei prossimi giorni per aggiudicarsi l'organizza
zione della sua 42esima edizione. Vitola si propone di 
coinvolgere le tv europee e di promuovere gli artisti ita
liani sul mercato discografico estero. 

A GROTOWSKI IL PREMIO MAC ARTHUR. La fondazio
ne Mac Arthur di Chicago ha assegnato quest'anno una 
borsa di studio di 340.000 dollari a Jerzy Grotowski in 
quanto «teorico e maestro di importanza mondiale». Lo 
ha reso noto il Centro per la ricerca e la sperimentazione 
teatrale di Pontedera, che da sei anni é diretto da Gro
towski, precisando che la borsa di studio copre cinque 
anni di attività del maestro. 

(Dana f'ormisano) 

Il film. «Doctor M.» di Chabrol 

Mabuse uccide 
a colpi di tv 

MICHELE ANSELMI 

Doctor M. 
Regia: Claude Chabrol. Inter
preti: Alan Bates, Jennifer 
Beals, Jan Niklas, Hanns Zisch-
ler, Daniela Poggi. Italia-Ger-
mania-Francia, 1990. 
Roma: Quirlnetta 

• • Monsieur Chabrol batte la 
fiacca. Prima il deludente Gior
ni felici a Clichy, poi questo di-
sastrosoOoc/or M. Non resta 
che sperare nel nuovo Moda-
meBovary, dove almeno gioca 
in casa con un'attrice del cali
bro di Isabelle Huppert, 

Il titolo è un omaggio a Fritz 
I »Ti%, ma non al Lana di M. ti 
mostro di Dusseldorf bensì a 
quello del Dottor Mabuse. Il ge
nio malefico capace di pilota
re le menti attraverso un disin
volto uso dei mass-media si 
chiama oggi Marsfeldt: port.» 
un cuore artificiale, esercita il 
suo potere da un laboratorio 
ipertecnologico e ostenta un 
fare soavemente diabolico. Il 
suo piano è davvero tremen
do. Attraverso un network tele
visivo che trasmette a tutte le 
ore. Marsfeldt reclamizza le vir
tù del villaggi turistici «Thera-
tos», luogo di vacanza ideale 
per i berlinesi stressati. Ma c'O 
poco da divertirsi in quelle eli • 
niche linde e autoritarie dove 
si prende confidenza con Iti 
mortt, in attesa del giorno in 
cui la televisione provocherà 
un suicidio di massa. 

Idea non proprio onginalc 
(faceva capolino anche nel 
terzo episodio della sene di 
Halloweeri) che il vecchio 
Chabrol gestisce con rara 
sgangheratezza 11 rigore del ci
nema di Lang - quel gusto per 
le architetture che riflettono le 
strutture stesse dell'esistenza, 
quei tagli di luce espressionisti, 
quel senso di manipolazione 
totale - è un ncordo lontano in 
questo filmetto paratelevisivo 
che sfodera un cast messo in
sieme con lo sputo. Alan Bates 
si trattiene a stento dal ridere 
nell'indossate la cattiveria do
lente del Doctor; Jennifer 
Beals. ex Flashdance, é l'incon
grua presentatrice coinvolta 
suo malgrado . nell'orrendo 
piano; non miglio-ano il qua
dro i tedeschi Hans Zischler, 
ex attore wendersiano alle pre
se con un agente segreto che si 
chiama Lang, e Jan Niklas, po
liziotto che annusa l'imbroglio 
e non si rassegna alla spiega
zione dei suicidi. 

Il tutto ambientato in una 
Berlino futuribile, tra videocar-
telloni giganteschi e discote
che infernali chiamate «Extinc-
tion» dove i giovani ballano fi
no a sfinirsi in una sorta di ri
tuale mortuano. Chabrol parla. 
per i suoi personaggi, di «com
plessità metafisica»: magan ci 
crede davvero, ma se fosse an
cora un critico dei gloriosi 
Cahiers che volo darebbe a 
questo pastrocchio7 


